Ipponatte

fr. 26 e 26a W. (ia3 scazonti)

Il personaggio di cui si parla è un crapulone (forse un aristocratico) che ha consumato in prelibati banchetti tutti i suoi averi, ed ora è costretto all’ingrata fatica di «zappare pietre montane», contentandosi di rosicchiare «fichi scadenti». Nella seconda metà delsecolo VI assistiamo a un ripensamento generale dei valori degli ἀγαθοί: ora che nuove classi sociali stanno insidiando l’aristocrazia, alla cultura della mmagnificenza e del dono di stampo omerico deve subentrare quella della parsimonia e della buona amministrazione del patrimonio.
L’effetto complessivo è di grande comicità: da un lato lo stile è vicino al parlato, come testimonia anche l’uso ripetuto della soluzione di una lunga in due brevi, che rende irregolare il ritmo, suggerendo un tono colloquiale; dall’altro, vengono usati parodisticamente termini solenni (δαινύμενος, κατέφαγε) mescolati a termini gergali come ἀτταγᾶς, τηγανίτας, ἀττανίτας. Il brano si conclude in modo pirotecnico con una lunga serie di anafore (οὐκ, οὑ, οὐδ᾿), assonanze, allitterazioni (ἀττ-), omeoteleuti (-νιτας, -ων, -οισι).
ὁ μὲν γὰρ αὐτῶν ἡσυχῇ τε καὶ ῥύδην

θύνναν τε καὶ μυσσωτὸν ἡμέρας πάσας

δαινύμενος ὥσπερ Λαμψακηνὸς εὐνοῦχος

κατέφαγε δὴ τὸν κλῆρον· ὥστε χρὴ σκάπτειν
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καὶ κρίθινον κόλλικα, δούλιον χόρτον.
οὐκ ἀτταγᾶς τε καὶ λαγοὺς καταβρύκων,

οὐ τηγανίτας σησάμοισι φαρμάσσων

οὐδ᾽ ἀττανίτας κηρίοισιν ἐμβάπτων
1-4.  ὁ μὲν γὰρ
evidentemente il testo completo parlava anche di qualcun altro (un secondo fratello?). - ἡσυχῇ τε καὶ ῥύδην: termini insoliti,probabilmente legati alla lingua parlata; c'e una sorta di ossimoro tra la "calma" metodica e la voracita del personaggio. – θύνναν: è propria​mente la femmina del tonno, considerata parti​colarmente prelibata. – μυσσωτὸν: è una salsa a base d'aceto, formaggio ed aglio, altra gourmandise. - ἡμέρας πάσας: ha valore di durata. – δαινύμενος: forma epica, anche nella scan​sione con υ breve: cfr. Od., 21.290, ecc. – ὥσπερ Λαμψακηνὸς εὐνοῦχος: ci sfugge perche gli eunuchi di Lampsaco (citta posta sulla riva asia​tica dell'Ellesponto) avessero fama di particolare voracita; Lampsaco era comunque famosa per i vini, il culto di Priapo e, in  generale, per scarsa morigeratezza. - κατέφαγε: aor. II di κατεσθίω; è tradi​zionale nell' epos in contesti come il nostro: in Od., 15.12 Atena esprime a Telemaco il timore che i pretendenti “ti mangino tutti gli averi”. Naturalmente in Ipponatte (ma anche in Omero) il valore traslato si sovrappone a quello letterale: tanto il ghiottone del nostro frammento, quanto i pretendenti dilapidano patrimoni a banchetto. – τὸν κλῆρον: in origine designa l'estrazione a sorte o l'assegna​zione di un bene; ben presto passa anche ad indicare il bene assegnato (specie le terre) anche per via ereditaria.

4-6. ὥστε χρὴ:
proposizione consecutiva con un αὐτόν sottinteso. – σκάπτειν πέτρας ὀρείας: è esempio topico di lavoro duro e poco fruttuoso, ma anche di lavoro servile. - σῦκα μέτρια: i fichi sono tradizionalmente con​siderati cibo povero e scadente (cfr. Archiloco, fr. 116W ecc.): qui per di più sono μέτρια, cioè piccoli e di non buona qualita.. - τρώγων: il verbo 6 spesso usato in eta arcaica per gli animali. - κρίθινον κόλλικα: κόλλιξ è un termine iranico per "pane": la farina d'orzo con cui e confezio​nato e un altro cibo di qualita inferiore. – δούλιον χόρτον: si può confrontare il δούλιον ἄρτον ἔδων, «mangiando il pane della schiavitù», del I Epodo di Strasburgo, v. 8: è la sorte che il poeta augura allo spergiuro avversario, una volta che questi, naufrago, sia stato accolto «nel più benevolo dei modi» dai «Traci altochiomati». Ma qui si allude alla qualita del cibo, non ad una condizione reale di servitù. χόρτος è il foraggio degli animali e denota la condizione animalesca in cui l’ex-ghiottone è ridotto.
7-8 Usando l’artificio della litote qui Ipponatte (con un pizzico di crudeltà) si diverte ad elencare le raffinatezze che il ghiottone non potrà più mangiare. – ἀτταγᾶς: sembra si debba trattare dei “francolini di monte”, particolarmente prelibati – λαγοὺς: att. λαγὼς (declinaz. attica) – καταβρύκων: “dando morsi a” – τηγανίτας: un tipo di frittelle – σησάμοισι: “semi di sesamo” – φαρμάσσων: lett. “temprando”, come si fa quando si immerge una lama incandescente nell’acqua. Omero impiega questo verbo in Od. IX 393, nel celebre paragone che istituisce tra lo sfrigolio del palo rovente conficcato nell’occhio del Ciclope e quello prodotto dal fabbro che immerge nell’acqua gelida il ferro rovente per ‘temprarlo’.  Ma qui si tratta solo di frittelle … l’intento parodistico è evidente – ἀττανίτας: un tipo di focacce – κηρίοισιν: “favi di miele”
